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"Non è dei nostri": quante volte l'ho sentito sulla bocca dei cristiani. Non è della nostra Par-
rocchia, non è del nostro gruppo, non è della nostra generazione. È incredibile: allora come 
oggi all'interno delle comunità si scatena la caccia al particolarismo a tutti i costi, dimentican-
dosi che Dio abita là dove due o tre sono riuniti nel suo nome. È un primo invito pressante 
alle nostre comunità, alle nostre associazioni, ai movimenti, di non assolutizzare una prospet-
tiva, un'esperienza, un cammino. Sono tutti dei percorsi che portano a Cristo, e questo ci 
basta. Poi le sensibilità, le prospettive diventano ricchezza a servizio della grande comunità 
dei Redenti che è la Chiesa. Ma non solo. Si respira, talvolta, da parte dei cristiani rispetto al 
"mondo", un'aria di sospetto, di diffidenza. Sembra di tornare al vecchio Israele, il popolo dei 
giusti, nei confronti dei pagani. Attenzione! Cristo ci invita a lasciar perdere le nostre millime-
triche distinzioni per entrare nella sua logica. Chi vive profondamente la propria dimensione 
umana sta già costruendo la propria fede, la sta preparando. Perciò nell'umanità vera (non 
nella deformazione che qualcuno vuole farne), si trova il terreno di dialogo e d’incontro con 
ogni uomo, con ogni prospettiva, con ogni cammino. Il cristiano è a servizio del Regno che ha 
confini e dimensioni che non possiamo predeterminare. La Parola continua e ci porta ad una 
affermazione di Gesù difficile da capire e da accettare: eliminare, per quello che è possibile, 
le cose che ci allontanano dal Vangelo. Gesù si propone con radicalità perché può realizzare 
ciò che promette. Ma chiede disponibilità totale, scelta concreta e reale della sua presenza, 
adesione al Vangelo. 
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6LJQRUH��TXDQWR�KDL�IDWWR�ULFDGHUH�VX�GL�QRL� 
O
KDL�IDWWR�FRQ�UHWWR�JLXGL]LR��SRLFKp�QRL�DE�
ELDPR�SHFFDWR��QRQ�DEELDPR�REEHGLWR�DL�
WXRL�FRPDQGDPHQWL� 
0D�RUD��VDOYDFL�FRQ�L�WXRL�SURGLJL��GD
�JORULD�
DO�WXR�QRPH��6LJQRUH��ID
�FRQ�QRL�VHFRQGR�OD�
WXD�FOHPHQ]D��VHFRQGR�OD�WXD�JUDQGH�PLVHUL�
FRUGLD���'Q�ɴ�ɴɲ�ɳɺ�ɵɴ�ɵɳ� 
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3ʔʋʏʃ�/ʇʖʖʗʔʃ��1XP�ɲɲ�ɳɶ-ɳɺ� 
 
'DO�OLEUR�GHL�1XPHUL 
,Q�TXHL�JLRUQL��LO�6LJQRUH�VFHVH�QHOOD�QX�
EH�H�SDUOz�D�0RVq��WROVH�SDUWH�GHOOR�VSLUL�
WR�FKH�HUD�VX�GL�OXL�H�OR�SRVH�VRSUD�L�VHW�
WDQWD�XRPLQL�DQ]LDQL��TXDQGR�OR�VSLULWR�
VL�IX�SRVDWR�VX�GL�ORUR��TXHOOL�SURIHWL]]D�
URQR��PD�QRQ�OR�IHFHUR�SL��LQ�VHJXLWR��
0D�HUDQR�ULPDVWL�GXH�XRPLQL�QHOO¶DFFDP�
SDPHQWR��XQR�FKLDPDWR�(OGDG�H�O¶DOWUR�
0HGDG��(�OR�VSLULWR�VL�SRVz�VX�GL�ORUR��
HUDQR�IUD�JOL�LVFULWWL��PD�QRQ�HUDQR�XVFLWL�
SHU�DQGDUH�DOOD�WHQGD��6L�PLVHUR�D�SURIH�
WL]]DUH�QHOO¶DFFDPSDPHQWR��8Q�JLRYDQH�
FRUVH�DG�DQQXQFLDUOR�D�0RVq�H�GLVVH��
©(OGDG�H�0HGDG�SURIHWL]]DQR�QHOO¶DF�
FDPSDPHQWRª��*LRVXq��¿JOLR�GL�1XQ��
VHUYLWRUH�GL�0RVq�¿Q�GDOOD�VXD�DGROHVFHQ�
]D��SUHVH�OD�SDUROD�H�GLVVH��©0RVq��PLR�
VLJQRUH��LPSHGLVFLOL�ª��0D�0RVq�JOL�GLV�
VH��©6HL�WX�JHORVR�SHU�PH"�)RVVHUR�WXWWL�
SURIHWL�QHO�SRSROR�GHO�6LJQRUH�H�YROHVVH�LO�
6LJQRUH�SRUUH�VX�GL�ORUR�LO�VXR�VSLULWR�ª� 
3DUROD�GL�'LR��5HQGLDPR�JUD]LH�D�'LR� 
 

,�SUHFHWWL�GHO�6LJQRUH�IDQQR�JLRLUH�LO�FXRUH� 
 
/D�OHJJH�GHO�6LJQRUH�q�SHUIHWWD� 
ULQIUDQFD�O¶DQLPD� 
OD�WHVWLPRQLDQ]D�GHO�6LJQRUH�q�VWDELOH� 
UHQGH�VDJJLR�LO�VHPSOLFH� 
 
,O�WLPRUH�GHO�6LJQRUH�q�SXUR� 
ULPDQH�SHU�VHPSUH��L�JLXGL]L�GHO�6LJQRUH�
VRQR�IHGHOL��VRQR�WXWWL�JLXVWL� 
 
$QFKH�LO�WXR�VHUYR�QH�q�LOOXPLQDWR� 
SHU�FKL�OL�RVVHUYD�q�JUDQGH�LO�SUR¿WWR� 
/H�LQDYYHUWHQ]H��FKL�OH�GLVFHUQH" 
$VVROYLPL�GDL�SHFFDWL�QDVFRVWL� 
 
$QFKH�GDOO¶RUJRJOLR�VDOYD�LO�WXR�VHUYR 
SHUFKp�VX�GL�PH�QRQ�DEELD�SRWHUH� 
DOORUD�VDUz�LUUHSUHQVLELOH� 
VDUz�SXUR�GD�JUDYH�SHFFDWR� 
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2�'LR��FKH�LQ�RJQL�WHPSR�KDL�SDUODWR�DO�
WXR�SRSROR�SHU�ERFFD�GHL�SURIHWL��HɣRQGL�
LO�WXR�6SLULWR��SHUFKp�RJQL�XRPR�VLD�ULFFR�
GHO�WXR�GRQR��H�D�WXWWL�L�SRSROL�GHOOD�WHUUD 
VLDQR�DQQXQFLDWH�OH�PHUDYLJOLH�GHO�WXR�
DPRUH�� 
3HU�LO�QRVWUR�6LJQRUH�*HV��&ULVWR��WXR�
)LJOLR��FKH�q�'LR��H�YLYH�H�UHJQD«�$PHQ� 
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6ʇʅʑʐʆʃ�/ʇʖʖʗʔʃ��*F�ɶ�ɲ-ɷ� 
 

'DOOD�OHWWHUD�GL�VDQ�*LDFRPR�DSRVWROR 
2UD�D�YRL��ULFFKL��SLDQJHWH�H�JULGDWH�SHU�OH�
VFLDJXUH�FKH�FDGUDQQR�VX�GL�YRL��/H�YRVWUH�
ULFFKH]]H�VRQR�PDUFH��L�YRVWUL�YHVWLWL�VRQR�
PDQJLDWL�GDOOH�WDUPH��,O�YRVWUR�RUR�H�LO�YR�
VWUR�DUJHQWR�VRQR�FRQVXPDWL�GDOOD�UXJJLQH��
OD�ORUR�UXJJLQH�VL�DO]HUj�DG�DFFXVDUYL�H�GLYR�
UHUj�OH�YRVWUH�FDUQL�FRPH�XQ�IXRFR��$YHWH�
DFFXPXODWR�WHVRUL�SHU�JOL�XOWLPL�JLRUQL� 
(FFR��LO�VDODULR�GHL�ODYRUDWRUL�FKH�KDQQR�
PLHWXWR�VXOOH�YRVWUH�WHUUH��H�FKH�YRL�QRQ�
DYHWH�SDJDWR��JULGD��H�OH�SURWHVWH�GHL�PLHWL�
WRUL�VRQR�JLXQWH�DOOH�RUHFFKLH�GHO�6LJQRUH�
RQQLSRWHQWH��6XOOD�WHUUD�DYHWH�YLVVXWR�LQ�
PH]]R�D�SLDFHUL�H�GHOL]LH��H�YL�VLHWH�LQJUDVVD�
WL�SHU�LO�JLRUQR�GHOOD�VWUDJH��$YHWH�FRQGDQ�
QDWR�H�XFFLVR�LO�JLXVWR�HG�HJOL�QRQ�YL�KD�RS�
SRVWR�UHVLVWHQ]D�� 
3DUROD�GL�'LR��5HQGLDPR�JUD]LH�D�'LR� 
 

&ʃʐʖʑ�ʃʎ�9ʃʐʉʇʎʑ 
 
$OOHOXLD��DOOHOXLD� 
/D�WXD�SDUROD��6LJQRUH��q�YHULWj� 
FRQVDFUDFL�QHOOD�YHULWj��$OOHOXLD� 
 
9ʃʐʉʇʎʑ��0F�ɺ�ɴɹ-ɵɴ�ɵɶ�ɵɸ-ɵɹ� 
 
'DO�9DQJHOR�VHFRQGR�0DUFR 
,Q�TXHO�WHPSR��*LRYDQQL�GLVVH�D�*HV���
©0DHVWUR��DEELDPR�YLVWR�XQR�FKH�VFDFFLDYD�
GHPzQL�QHO�WXR�QRPH�H�YROHYDPR�LPSHGLU�
JOLHOR��SHUFKp�QRQ�FL�VHJXLYDª��0D�*HV��
GLVVH��©1RQ�JOLHOR�LPSHGLWH��SHUFKp�QRQ�F¶q�

QHVVXQR�FKH�IDFFLD�XQ�PLUDFROR�QHO�PLR�QR�
PH�H�VXELWR�SRVVD�SDUODUH�PDOH�GL�PH��FKL�
QRQ�q�FRQWUR�GL�QRL�q�SHU�QRL� 
&KLXQTXH�LQIDWWL�YL�GDUj�GD�EHUH�XQ�ELFFKLH�
UH�G¶DFTXD�QHO�PLR�QRPH�SHUFKp�VLHWH�GL�
&ULVWR��LQ�YHULWj�LR�YL�GLFR��QRQ�SHUGHUj�OD�
VXD�ULFRPSHQVD� 
&KL�VFDQGDOL]]HUj�XQR�VROR�GL�TXHVWL�SLFFROL�
FKH�FUHGRQR�LQ�PH��q�PROWR�PHJOLR�SHU�OXL�
FKH�JOL�YHQJD�PHVVD�DO�FROOR�XQD�PDFLQD�GD�
PXOLQR�H�VLD�JHWWDWR�QHO�PDUH��6H�OD�WXD�PD�
QR�WL�q�PRWLYR�GL�VFDQGDOR��WDJOLDOD��q�PHJOLR�
SHU�WH�HQWUDUH�QHOOD�YLWD�FRQ�XQD�PDQR�VROD��
DQ]LFKp�FRQ�OH�GXH�PDQL�DQGDUH�QHOOD�*HqQ�
QD��QHO�IXRFR�LQHVWLQJXLELOH��(�VH�LO�WXR�SLH�
GH�WL�q�PRWLYR�GL�VFDQGDOR��WDJOLDOR��q�PHJOLR�
SHU�WH�HQWUDUH�QHOOD�YLWD�FRQ�XQ�SLHGH�VROR��
DQ]LFKp�FRQ�L�GXH�SLHGL�HVVHUH�JHWWDWR�QHOOD�
*HqQQD��(�VH�LO�WXR�RFFKLR�WL�q�PRWLYR�GL�
VFDQGDOR��JHWWDOR�YLD��q�PHJOLR�SHU�WH�HQWUD�
UH�QHO�UHJQR�GL�'LR�FRQ�XQ�RFFKLR�VROR��DQ]L�
FKp�FRQ�GXH�RFFKL�HVVHUH�JHWWDWR�QHOOD�*HqQ�
QD��GRYH�LO�ORUR�YHUPH�QRQ�PXRUH�H�LO�IXRFR�
QRQ�VL�HVWLQJXHª�� 
3DUROD�GHO�6LJQRUH��/RGH�D�WH��R�&ULVWR� 
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Nel suo itinerario verso Gerusalemme punteggiato dalle  rivelazioni sul destino finale della 
sua vita, Gesù sviluppa a più riprese una specie di catechesi articolata e la dedica ai discepo-
li, simboli del credente che sta scoprendo il senso pieno della sua fede ancor imperfetta. Il 
centro di questa catechesi è, come si è visto nelle domeniche precedenti, la donazione nel 
ministero apostolico. L'obiezione di Giovanni, che ha il tono d'un'incomprensione radicale 
nei confronti del messaggio del maestro, è quella classica di ogni movimento integralista o di 
ogni persona chiusa nella grettezza del suo ghetto: «Abbiamo visto uno che scacciava i de-
moni ...ma non era dei nostri» (Mc 9, 38). Per lui la salvezza e la possibilità di bene sono 
monopolio di una sola classe di eletti o di specialisti. È questo il senso anche della rea-
zione impulsiva di Giosuè nella scena parallela di Num 11 (prima lettura). Egli, vedendo lo 
Spirito di Dio superare nella sua effusione i rigidi confini della classe sacra dei settanta anzia-
ni, grida a Mosè il suo sdegno integralista: «Mosè, signor mio, impediscili!» (11,28). Ma sia 
Gesù che Mosè, davanti a questa impostazione del ministero della salvezza come dominio 
e privilegio, rispondono celebrando lo splendore della libertà e della generosità di Dio. È il 
senso del loghion marciano: «Chi non è contro di noi è per noi» (9, 40). Esso in Matteo 
avrà, invece, un'altra, differente reinterpretazione divenendo il programma dell'impegno totale 
e radicale per il Cristo: «Chi non è con me è contro di me» (Mt  12,30). È ovvio che le due 
letture, pur nella loro divergenza, non sono alla fine contraddittorie. Anche Mosè ha un suo 
loghion di negazione del settarismo e di esaltazione della molteplicità dei carismi: «Fossero 
tutti profeti nel popolo del Signore e volesse il Signore dar loro il suo Spirito!» (id, 29). L'auten-
tico apostolo è pieno di gioia per il  bene che è seminato in ogni uomo, in ogni cultura e razza, 
è rispettoso per l'anima di verità dispersa in ogni ideologia, è convinto del valore del plurali-
smo della ricerca. «La verità è una sola ma ha molte facce come un diamante», scriveva 
Gandhi. L'eliminazione della gelosia e l'accoglienza dei valori che anche «i piccoli» hanno, 
può introdurre la successiva sequenza di detti del Signore. Il tema del discorso è, però, co-
struito sul nesso piccoli-scandalo. I piccoli nella terminologia neotestamentaria sembrano 
essere i credenti dalla fede fragile ed ancora insicura. Lo scandalo indica l'inciampo che un 
sasso o un ostacolo imprevisto può creare ai passi d'un viandante. Gesù, allora, lancia un 
appello per l'attenzione e la premura nei confronti dei «piccoli». Essi hanno bisogno di una 
mano che li sostenga, di un occhio che li illumini, di un piede che sorregga i loro passi esitan-
ti. Se la mia mano diventa, invece, causa di errore, se il mio occhio guida l'altro verso la tene-
bra, se il mio piede intenzionalmente devia per far cadere il fratello più debole, sono come il 
Satana, il tentatore del mio fratello. Gesù invita, quindi, i discepoli a controllare con cura e a 
sondare il loro comportamento sociale (piede e mano) e personale (occhio) per evitare 
che, nell'orgoglio della propria serena sicurezza, divenga radice di male per i fratelli che anco-
ra stanno cercando Dio. La condanna di Gesù, espressa col vocabolario semitico e biblico 
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(macina, mare, Geenna, fuoco inestinguibile, il verme citato da 1s 66, 24), è tagliente. Il ri-
spetto e la premura per gli altri, soprattutto se «piccoli», devono essere al centro dell'impegno 
pastorale della comunità cristiana. A proposito delle carni consacrate agli idoli, Paolo, dopo 
aver ribadito la libertà della sua coscienza, aggiunge: «Se un cibo scandalizza il mio fratello, 
non mangerò mai più carne, per non dare scandalo al mio fratello» (1Cor 8, 13). In questa 
domenica si conclude la lettura della lettera di Giacomo con una pagina divenuta celebre 
per la sua veemenza e per il suo coraggio. Si tratta della durissima invettiva contro i ricchi del 
c. 5. Il tono è ancora quello appassionato ed ardente di Amos, il profeta contadino implacabile 
avversario delle ingiustizie che si annidano nelle alte sfere del potere politico ed economico. 
La denuncia è esplicita e diretta e non conosce esitazioni o convenienze diplomatiche. Non 
ha bisogno di commenti che la addolciscano o la rendano inoffensiva: essa deve mantenere 
tutta la sua forza dirompente in ogni tempo, come la voce dei profeti che ancor oggi risuona 
nelle nostre assemblee (Is 5,8-10; Ger 5,26-30). Sulle vergogne dell'ingiustizia Giacomo invo-
ca ed annuncia il giudizio di Dio, un giudizio inesorabile e rivelatore. Infatti tutta la pericope 
respira l'atmosfera escatologica. E a Dio nulla sfugge, davanti a lui nessun appoggio o nes-
sun alibi tiene. Proprio come aveva scritto in un quadretto vivacissimo Amos: «Che sarà per 
voi il giorno del Signore? Sarà tenebre e non luce. Come quando uno fugge davanti al leone e 
s'imbatte in un orso; entra in casa, appoggia la mano sul muro e un serpente lo morde. Non 
sarà forse tenebra e non luce il giorno del Signore?» (Am 5, 18-20). 

 

352)(66,21(� ',� )('(� &UHGR� LQ� XQ� VROR� 'LR�� 3DGUH� RQQLSRWHQWH��
&UHDWRUH�GHO�FLHOR�H�GHOOD�WHUUD��GL�WXWWH�OH�FRVH�YLVLELOL�H�LQYLVLELOL��&UHGR�LQ�
XQ�VROR�6LJQRUH��*HV��&ULVWR��XQLJHQLWR�)LJOLR�GL�'LR��QDWR�GDO�3DGUH�SUL�
PD�GL�WXWWL�L�VHFROL��'LR�GD�'LR��/XFH�GD�/XFH��'LR�YHUR�GD�'LR�YHUR��*HQH�
UDWR��QRQ�&UHDWR��GHOOD�VWHVVD�VRVWDQ]D�GHO�3DGUH��SHU�PH]]R�GL�/XL�WXWWH�OH�
FRVH�VRQR�VWDWH�FUHDWH��3HU�QRL�XRPLQL�H�SHU�OD�QRVWUD�VDOYH]]D�GLVFHVH�GDO�
FLHOR��H�SHU�RSHUD�GHOOR�6SLULWR�VDQWR�VL�q�LQFDUQDWR�QHO�VHQR�GHOOD�YHUJLQH�
0DULD�H�VL�q�IDWWR�8RPR��)X�FURFLILVVR�SHU�QRL�VRWWR�3RQ]LR�3LODWR��PRUu�H�
IX�VHSROWR��,O�WHU]R�JLRUQR�q�ULVXVFLWDWR��VHFRQGR�OH�6FULWWXUH��q�VDOLWR�DO�FLH�
OR��VLHGH�DOOD�GHVWUD�GHO�3DGUH��(�GL�QXRYR�YHUUj��QHOOD�JORULD��SHU�JLXGLFD�
UH�L�YLYL�H�L�PRUWL��H�LO�VXR�UHJQR�QRQ�DYUj�ILQH��&UHGR�QHOOR�6SLULWR�6DQWR��
FKH�q�6LJQRUH�H�Gj�OD�YLWD��H�SURFHGH�GDO�3DGUH�H�GDO�)LJOLR��&RQ�LO�3DGUH�H�
LO�)LJOLR�q�DGRUDWR�H�JORULILFDWR��H�KD�SDUODWR�SHU�PH]]R�GHL�SURIHWL��&UHGR�
OD�&KLHVD�� XQD�� VDQWD�� FDWWROLFD� H� DSRVWROLFD�� 3URIHVVR� XQ� VROR� EDWWHVLPR�
SHU� LO� SHUGRQR�GHL�SHFFDWL��$VSHWWR� OD� ULVXUUH]LRQH�GHL�PRUWL� H� OD� YLWD�GHO�
PRQGR�FKH�YHUUj��$PHQ� 
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35(*+,(5$�68//(�2))(57( 
 
$FFRJOL��3DGUH�PLVHULFRUGLRVR��L�QR�
VWUL�GRQL��H�GD�TXHVWD�RɣHUWD 
ID
�VFDWXULUH�SHU�QRL�OD�VRUJHQWH�GL�
RJQL�EHQHGL]LRQH�� 
3HU�&ULVWR�QRVWUR�6LJQRUH�� 
$PHQ� 

 /,785*,$�(8&$5,67,&$ 

3UHJDWH��IUDWHOOL�H�VRUHOOH��SHUFKp��LO�
PLR�H�YRVWUR�VDFUL¿FLR�VLD�JUDGLWR�D�
'LR��3DGUH�RQQLSRWHQWH� 
 
,O�6LJQRUH�ULFHYD�GDOOH�WXH�PDQL�
TXHVWR�VDFUL¿FLR�D�ORGH�H�JORULD�
GHO�VXR�QRPH��SHU�LO�EHQH�QRVWUR�
H�GL�WXWWD�OD�VXD�VDQWD�&KLHVD� 

35()$=,2 
,O�6LJQRUH�VLD�FRQ�YRL� 
(�FRQ�LO�WXR�VSLULWR�� 
,Q�DOWR�L�QRVWUL�FXRUL� 
6RQR�ULYROWL�DO�6LJQRUH� 
5HQGLDPR�JUD]LH�DO�6LJQRUH��QRVWUR�
'LR��e�FRVD�EXRQD�H�JLXVWD� 
 
6DQWR��6DQWR��6DQWR�LO�6LJQRUH 
'LR�GHOO¶XQLYHUVR� 
,�FLHOL�H�OD�WHUUD�VRQR�SLHQL 
GHOOD�WXD�JORULD� 
2VDQQD�QHOO¶DOWR�GHL�FLHOL� 
%HQHGHWWR�FROXL�FKH�YLHQH 
QHO�QRPH�GHO�6LJQRUH� 
2VDQQD�QHOO¶DOWR�GHL�FLHOL� 
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0LVWHUR�GHOOD�IHGH� 
$QQXQ]LDPR�OD�WXD�PRUWH� 
6LJQRUH��SURFODPLDPR 
OD�WXD�ULVXUUH]LRQH� 
QHOO¶DWWHVD�GHOOD�WXD�YHQXWD� 
 

PREGHIERA DEI FEDELI 
 

Preghiamo insieme e diciamo: 
Ascoltaci o Signore. 
 

Perché la Chiesa si lasci guidare dallo 
Spirito per riconoscere il bene anche 
oltre i confini della comunità dei battez-
zati. Preghiamo. 
 

Perché ogni cittadino si impegni con 
coraggio e generosità a favore della 
giustizia sociale, nel contrasto alla po-
vertà e nella promozione delle persone 
più fragili. Preghiamo. 
 

Perché il comportamento nella realtà 
quotidiana di chi si dice cristiano sia 
cristallino e fedele al Vangelo, per non 
smentire nei fatti il dono della fede. 
Preghiamo. 
 

Perché possiamo scoprire il dono e la 
ricchezza che si celano dietro ogni vol-
to, in ogni storia, in ogni anelito di vita 
e di libertà, e riconoscere nelle diversi-
tà culturali, etniche, spirituali dei popo-
li, la bellezzD�infinita del Volto del Si-
gnore. Preghiamo. 
 

Perché nella comunità cristiana cresca 
l’accoglienza delle sorelle e dei fratelli 
migranti e la capacità di favorirne l’inte-
grazione nel contesto sociale del terri-
torio. Preghiamo. 
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35(*+,(5$ 
'232�/$�&2081,21( 
4XHVWR�VDFUDPHQWR�GL�YLWD�HWHUQD 
FL�ULQQRYL��R�3DGUH��QHOO
DQLPD�H�QHO�
FRUSR��SHUFKp��DQQXQFLDQGR�OD�PRUWH�
GHO�WXR�)LJOLR��SDUWHFLSLDPR�DOOD�VXD�
SDVVLRQH�SHU�GLYHQWDUH�HUHGL�FRQ�OXL�
QHOOD�JORULD�� 
3HU�&ULVWR�QRVWUR�6LJQRUH� 
$PHQ� 

 

3HU�&ULVWR��FRQ�&ULVWR�H�LQ�&ULVWR��D�
WH��'LR�3DGUH�RQQLSRWHQWH�QHOO
XQLWj�
GHOOR�6SLULWR�6DQWR�RJQL�RQRUH�H�JOR�
ULD�SHU�WXWWL�L�VHFROL�GHL�VHFROL��
$PHQ� 
 
5,7,�',�&2081,21( 
 
3DGUH�QRVWUR��FKH�VHL�QHL�FLHOL� 
VLD�VDQWL¿FDWR�LO�WXR�QRPH� 
YHQJD�LO�WXR�UHJQR� 
VLD�IDWWD�OD�WXD�YRORQWj� 
FRPH�LQ�FLHOR�FRVu�LQ�WHUUD� 
'DFFL�RJJL�LO�QRVWUR�SDQH 
TXRWLGLDQR��H�ULPHWWL�D�QRL 
L�QRVWUL�GHELWL�FRPH�DQFKH�QRL 
OL�ULPHWWLDPR�DL�QRVWUL�GHELWRUL� 
H�QRQ�DEEDQGRQDUFL�DOOD�WHQWD�
]LRQH��PD�OLEHUDFL�GDO�PDOH� 
 
/LEHUDFL��R�6LJQRUH��GD�WXWWL�L�PDOL��
FRQFHGL�OD�SDFH�DL�QRVWUL�JLRUQL��H�FRQ�
O
DLXWR�GHOOD�WXD�PLVHULFRUGLD��YLYUH�
PR�VHPSUH�OLEHUL�GDO�SHFFDWR�H�VLFXUL�
GD�RJQL�WXUEDPHQWR��QHOO
DWWHVD�FKH�
VL�FRPSLD�OD�EHDWD�VSHUDQ]D��H�YHQJD�
LO�QRVWUR�6DOYDWRUH�*HV��&ULVWR� 
 
7XR�q�LO�UHJQR��WXD�OD�SRWHQ]D�H�
OD�JORULD�QHL�VHFROL� 
 
6LJQRUH�*HV��&ULVWR��FKH�KDL�GHWWR 
DL�WXRL�DSRVWROL��³9L�ODVFLR�OD�SDFH� 
YL�GR�OD�PLD�3DFH´��QRQ�JXDUGDUH�DL 
QRVWUL�SHFFDWL��PD�DOOD�IHGH�GHOOD�WXD�
&KLHVD��H�GRQDOH�XQLWj�H�SDFH�VHFRQ�
GR�OD�WXD�YRORQWj��7X�FKH�YLYL�H�UHJQL�
QHL�VHFROL�GHL�VHFROL��$PHQ� 
 
/D�SDFH�GHO�6LJQRUH�VLD�VHPSUH�FRQ�
YRL��(�FRQ�LO�WXR�VSLULWR� 
 
$JQHOOR�GL�'LR��FKH�WRJOL�L�SHFFD�

WL�GHO�PRQGR��DEEL�SLHWj�GL�QRL� 
$JQHOOR�GL�'LR��FKH�WRJOL�L�SHF�
FDWL�GHO�PRQGR��DEEL�SLHWj�GL�
QRL� 
$JQHOOR�GL�'LR��FKH�WRJOL�L�SHF�
FDWL�GHO�PRQGR��GRQD�D�QRL�OD�
SDFH� 
 
(FFR�O
$JQHOOR�GL�'LR��(FFR�FROXL�
FKH�WRJOLH�L�SHFFDWL�GHO�PRQGR� 
%HDWL�JOL�LQYLWDWL�DOOD�FHQD�GHOO¶$�
JQHOOR� 
 
2�6LJQRUH��QRQ�VRQR�GHJQR 
GL�SDUWHFLSDUH�DOOD�WXD�PHQVD� 
PD�GL¶�VROWDQWR�XQD�SDUROD 
H�LR�VDUz�VDOYDWR� 

&21*('2�(�%(1(',=,21(�),1$/( 



 

� 

��  9,7$�',�&2081,7¬  

)$&&,$02� )(67$� &21«� OD�
FRSSLD�GL�%DVLOH�*LXVHSSH�H�0DF�
FDUL� )UDQFHVFD� FKH� KD� IRUPDWR�
XQD� QXRYD� IDPLJOLD� FRQ� LO� VDFUD�
PHQWR�GHO�0DWULPRQLR«� 
H� FRQ� OH� IDPLJOLH� GHL� EDPELQL�%HU�
WDFFKL�0DWWLD�H�,VD��&KLHVD�*LXOLD�
FKH�FRQ�LO�%DWWHVLPR�VRQR�GLYHQWD�
WL�)LJOL�GL�'LR�H�VRQR�GLYHQXWL�PHP�
EUL�GHOOD�QRVWUD�&RPXQLWj 
9,&,1,�1(//$�35(*+,(5$�
&21«�OD�IDPLJOLD�H�OD�&RPXQLWj�
GHOO¶,VWLWXWR�6HFRODUH�³5HJQXP�
&KULVWL´��SHU�/LOLDQD�'¶$QWUDVVL�
FKH�q�WRUQDWD�DOOD�&DVD�GHO�3DGUH 

2772%5(��0(6(�'(/�526$5,2� 
'XUDQWH�TXHVWR�PHVH�OD�QRVWUD�&RPXQLWj�
3DUURFFKLDOH�VL�ULWURYD�SHU�OD�SUHJKLHUD�GHO�
5RVDULR��&KLHVD�GL�VDQ�/HRQDUGR�LQ�%RU�
JKL��GDO�OXQHGu�DO�YHQHUGu��DOOH�RUH�

 

DAL CENTRO DI ASCOLTO 
 

Tonno scatola grande 
Carne in scatola 
Olio oliva da 1 litro 
Sughi pronti 
Biscotti Marmellata 
Zucchero 
Articoli per l’igiene personale  
e della casa 
 

Il Centro di Ascolto  riceve, anche 
nel periodo estivo, su appunta-
mento chiamando i seguenti nu-
meri  
3487608412  - 3661062288 
 

La consegna dei pacchi alimentari avver-
rà il venerdì pomeriggio solo su richie-
sta e prenotazione chiamando i numeri 
il lunedì e il martedì   

0$7(5,$/(� 6&2/$67,&2��
SHQQH�� PDWLWH� FRORUDWH�� DVWXFFL��
TXDGHUQL� GL� RJQL� IRUPD� H� TXDOLWj��
]DLQHWWL��FDQFHOOHULD�YDULD«�H�WXWWR�
TXDQWR�SRVVD�DLXWDUH�XQD�IDPLJOLD�
DG�DIIURQWDUH�OH�VSHVH�SHU�PDQGD�
UH� XQ� ILJOLR� D� VFXROD�� ,O�PDWHULDOH�
SXz� HVVHUH� SRUWDWR� DOOH� PHVVH�
GRPHQLFDOL� GHOOD�QRVWUD�SDUURF�
FKLD� RSSXUH� QHO� ORFDOL� SDUURF�
FKLDOL�GL�VDQ�3DROLQR��SLD]]D�VDQ�
3LHULQR� ���� GDO� OXQHGu� DO� YHQHUGu�
GDOOH� ����� DOOD� ������� ,QIR�
����������� ����������� � RSSXUH�
SDUURFKLD#OXFFDWUDQRL�LW 



 

� 

*LRUQDWD�0RQGLDOH�GHO�0LJUDQWH�H�GHO�5LIXJLD�
WR��&HOHEUD]LRQH�HXFDULVWLFD�SUHVLHGXWD�GDO�QR�
VWUR� YHVFRYR�3DROR�*LXOLHWWL� H� DQLPDWD� GDL�
JUXSSL�GHOOH�HWQLH�SUHVHQWL�QHOOD�QRVWUD�&LWWj��RUH�
������FKLHVD�GL�VDQWD�0DULD�)RUVLSRUWDP 

���/81('Î��6��9LQFHQ]R�GH¶�3DR�
OL�=F����-���6DO������/F�����-�� 

)(67$�',�6$1�0,&+(/(�$5&$1*(/2�
1HOOD�FKLHVD�GL�VDQ�0LFKHOH�LQ�)RUR 
FL�VDUDQQR�OH�PHVVH�DOOH�RUH 
����H�DOOH�RUH��������TXHVW¶XOWLPD�DQLPDWD�
GDO�&RUR�GDOOD�3ROLIRQLFD�/XFFKHVH�GL�
UHWWD�GDO�P��(JLVWR�0DWWHXFFL��YHGL�ER[�
SDJ���� 
�&RQIHVVLRQL�GDOOH������DOOH�������H�GDO�
OH�������DOOH������� 

,QL]LR� GHOO¶2WWREUH�0LVVLRQDULR�� GHGL�
FDWR� DOOD� SUHJKLHUD� H� DOO¶DWWHQ]LRQH�
DOOD�0LVVLRQL� 
 

&KLHVD�GL�VDQ�/HRQDUGR�LQ�%RUJKL�� 
-GDOOH����DOOH����WHPSR�SHU�OH�FRQIHVVLRQL�H�
O¶DVFROWR 
-�3ULPR�YHQHUGu�GHO�PHVH��DGRUD]LRQH�HXFDUL�
VWLFD�GDOOH�������DOOH��� 

$OOD�PHVVD�GHOOH�������LQ�VDQWD�0DULD�
)RULVSRUWDP� OD�QRVWUD�&RPXQLWj�VDOXWD�
OD�QRVWUD�FRQFLWWDGLQD�GRWW�VVD�(OLVDEHW�
WD� 3IDQQHU� FKH� SDUWH� SHU� XQ� DQQR� GL�
YRORQWDULDWR�PLVVLRQDULR�PHGLFR� LQ� $IUL�
FD��(WLRSLD� 

$OOD�PHVVD� GHOOH� � RUH� ������ LQ� VDQ�
3DROLQR� OD� QRVWUD� &RPXQLWj� ULFRUGHUj�
0DULR�3XFFHWWL�QHO� WULJHVLPR�GHO�VXR�
ULWRUQR�DOOD�&DVD�GHO�3DGUH�FRQ�OD�SUH�
JKLHUD�HG�XQD�PHPRULD�GHOOD�VXD�DWWLYLWj�
D� IDYRUH� GHOOD� 3DUURFFKLD� GHO� &HQWUR�
6WRULFR�H�GHO�PRQGR�GHO�YRORQWDULDWR� 

0HPRULD�GHO�7UDQVLWR�GL�6��)UDQFHVFR�
GL� $VVLVL�� DOOD�PHVVD� GHOOH� RUH� ������
LQ�VDQWD�0DULD�)RULVSRUWDP�

 

&KLHVD� GL� VDQ� /HRQDUGR� LQ� %RUJKL�� DOOD�
PHVVD�GHOOH�������SUHJKLHUD�SHU�H�OD�&R�
PXQLWj�9LQFHQ]LDQD�GL�/XFFD 

    $*(1'$�3$552&&+,$/( 

���0$57('Î��6��9HQFHVODR 
=F�����-����6DO�����/F�����-�� 

$SHUWXUD�GHO�&HQWUR�GL�$VFROWR�GDOOH����DOOH��� 

���0(5&2/('Î�6V��0LFKHOH��*D�
EULHOH�H�5DIIDHOH�DUFDQJHOL 
'Q����-�����-���6DO������*Y�����-�� 

���*,29('Î�6��*LURODPR 
1H����-�D��-���E-����6DO�����/F�����-�� 

��9(1(5'Î� 7(5(6$�',�*(6Ô�
%$0%,12�%DU�����-����6DO�����/F�

��6$%$72�6V��$QJHOL�FXVWRGL 
(V������-��D��6DO�����0W�����-���� 

��'20(1,&$�;;9,,�'RPHQLFD�
GHO�7HPSR�2UGLQDULR 
*HQ�����-����6DO������(E����-����0F�����-�� 

���'20(1,&$�;;9,�'RPHQLFD�
GHO�7HPSR�2UGLQDULR��1P������-����
6DO�����*F����-���0F�����-��������-�� 

RUH�������QHL� ORFDOL� GL� VDQ�3DROLQR�JOL� LQ�
FRQWUL� FRQ� OD� 3DUROD� GL� 'LR� DWWUDYHUVR� OD�
OHWWXUD�GHO�YDQJHOR�GRPHQLFDOH�� 
4XHVWD�VHUD�FRQGLYLGHUj�O¶DVFROWR�HG�LO�
FRPPHQWR�GHOOD�3DUROD�OD�QXRYD�3DVWR�
UD� GHOOD� &KLHVD� 9DOGHVH� GL� /XFFD��
GRWW�VVD�6DUD�+HLQULFK 

��/81(', 
6DQ�)UDQFHVFR�G¶$VVLVL 

&KLHVD�GL�VDQ�3LHWUR�6RPDOGL��PHVVH�
DOOH�RUH����H�DOOH�H�RUH�����QRQ�F¶q�OD�
PHVVD� GHOOH� ��� LQ� VDQ� /HRQDUGR� LQ�
%RUJKL��YHGL�SDJLQD��� 
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'20(1,&$����2772%5( 
&LFORSHGDODWD�G¶$XWXQQR��
GD�/XFFD�D�7RUUH�GHO�/DJR 
Domenica scorsa abbiamo lanciato questa 
iniziativa della nostra parrocchia, una bella 
passeggiata in bicicletta sugli itinerari di Gia-
como Puccini, un percorso facile e piacevole 
da Lucca a Torre del Lago. Utilizzando la 
pista ciclopedonale “Giacomo Puccini”, attra-
verso la campagna lucchese, pedalando in 
sicurezza si parte da Lucca, dalla chiesa di 
san Pietro Somaldi dove c’è l’organo che il 
Maestro ha suonato e ha siglato con il suo 
autografo, per raggiungere Torre dl Lago, 
attraversando il lago di Massaciuccoli con le 
navi che fanno servizio sul Lago, avendo 
così a disposizione sia un piacevole diversi-
vo naturalistico quanto una vista originale sui 
loghi dove ha vissuto Giacomo Puccini.  Co-
me sempre la ditta “cicli Poli” si farà carico 
dell’assistenza e dell’organizzazione logisti-
ca. Il percorso, non presenta nessuna diffi-
coltà ed è adatto a tutti, grandi e piccini: ba-
sta aver voglia di pedalare!  
Programma e cronoprogramma 
La partenza è prevista alle ore 10,00 dalla 
chiesa di san Pietro Somaldi, subito dopo 
la messa delle ore 9,00.  
Si prende la ciclabile sul fiume all’altezza del 
ponte di Monte san Quirico e si procede ver-
so Ponte san Pietro e Ripafratta, e sempre 
pedalando lungo l’argine del fiume si rag-
giunge Filettole da dove ci si immette nella 
zona del Lago di Massaciuccoli; attraverso 
strade bianche si raggiunge l’Oasi del WWF 
di Massaciuccoli (arrivo previsto per le ore 
12,00). Da qui l’imbarco su la nave che fa 
servizio sul lago e in meno di un’ora si rag-
giunge Torre del Lago, approdando proprio 
di fronte alla Villa Puccini. Le bici saranno 

trasportate da appositi furgoni organizzati 
dalla ditta “Cicli Poli” da Massaciuccoli a Tor-
re del Lago. Sbarcati riprenderemo le bici-
clette per raggiungere i locali della parroc-
chia di Torre del Lago dove saremo ospitati 
per il pranzo al sacco. Dopo la doverosa 
pausa di sosta e di riposo (gioco per i più 
giovani e non solo!!!), verso le ore 16,00, 
dopo aver reso grazie al Signore per i doni 
che ci offre, con le biciclette, passando dal 
viale dei Tigli ci avviamo verso la Stazio-
ne ferroviaria di Viareggio per prendere il 
treno per Lucca delle 17,10 e arrivare a 
Lucca verso le 17,30. Anche qui le biciclette 
saranno caricate sui furgoni e ci saranno 
consegnate alla Stazione di Lucca.  
Il costo della giornata è di 10 euro e com-
prende il biglietto del treno e il costo della 
traversata con la nave. 
Ulteriori info su www.luccatranoi.it  
 

L'invito è ad iscriversi al più presto!!!!
inviando una email a  
parrocchia@luccatranoi.it oppure telefo-
nando allo 0583 53576  lun-ven dalle 9 alle 
13 e dalle 15 alle 18. 
In caso di pioggia la ciclopedalata non si farà. 

'HGLFDWD�DG�$QGUHD�%HUWLQL 
+D�SHGDODWR�FRQ�QRL�OD�GRPHQLFD����PDJ�
JLR��QHOOD�QRVWUD�SULPD�FLFORSHGDODWD�SDU�
URFFKLDOH��LQVLHPH�DOOD�PRJOLH�H�DL�SLFFROL�
ÞJOL��,O����VHWWHPEUH�VFRUVR��LPSURYYLVD�
PHQWH��Å�WRUQDWR�DOOD�&DVD�GHO�3DGUH�OD�
VFLDQGR�XQ�ULFRUGR�GROFLVVLPR�H�VWUXJJHQ�
WH��LQVLHPH�DO�VHJQR�GL�XQD�ERQW½�H�JHQWL�
OH]]D�LQÞQLWH��6HQWLWD�OD�IDPLJOLD�HG�DYXWD�OD�
ORUR�DSSURYD]LRQH�DEELDPR�GHFLVR�GL�GHGL�
FDUH�TXHVWD�qFLFORSHGDODWD�DXWXQQDOHr�DO�
VXR�ULFRUGR��1RL�VDSSLDPR�FKH�QHOOD�&R�
PXQLW½�&ULVWLDQD�QRQ�HVLVWRQR�qVFRPSDUVLr�
PD�VROR�IUDWHOOL�H�VRUHOOH�qGLYHUVDPHQWH�
SUHVHQWLr��QHO�VHJQR�GHOOD�IHGH�QHOOD�YLWD�
HWHUQD�GHGLFKLDPR�FRQ�DPLFL]LD�H�ÞGXFLD�
TXHVWD�JLRUQDWD�DG�$QGUHD� 
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352*5$00$� 
',2&(6$12� 
9HJOLH�PLVVLRQDULH� 
3HU�O¶DUHD�GHOOD�3LDQD�GL�/XFFD�� 
 
&KLHVD�SDUURFFKLDOH�GL�0DUOLD� 
9HQHUGu���RWWREUH�RUH������ 
 
&KLHVD�SDUURFFKLDOH�GL�6DQ�9LWR� 
9HQHUGu����RWWREUH�RUH������ 
 
&KLHVD�SDUURFFKLDOH�GL�*XDPR 
9HQHUGu����RWWREUH�RUH������ 
-� 
 

3HU�O¶DUHD�GHOOD�9DOOH�GHO�6HUFKLR�� 
&KLHVD�SDUURFFKLDOH�GL�3LD]]D�DO�6HUFKLR�
9HQHUGu����RWWREUH�RUH������ 
-� 
 

3HU�O¶DUHD�GHOOD�9HUVLOLD�� 
&KLHVD�SDUURFFKLDOH�GL�'RQ�%RVFR 
9HQHUGu����RWWREUH�RUH������ 
-� 
 

3HU�WXWWD�OD�GLRFHVL�� 
'RPHQLFD����RWWREUH� 
�*LRUQDWD�0LVVLRQDULD�0RQGLDOH� 
RUH�������&KLHVD�SDUURFFKLDOH�GL�6DQ�
0DUFR�LQ�/XFFD�-�SUHVLHGH�O¶$UFLYHVFRYR� 
 
=RRP�VXO�PRQGR�-�&LFOR�GL�LQFRQWUL�VX�
6LULD�H�$IJKDQLVWDQ�� 
dƵƫ�Őůŝ�ŝŶĐŽŶƚƌŝ�ƐĂƌĂŶŶŽ�ŶĞůůĂ�ĚŽƉƉŝĂ�ĨŽƌŵƵůĂ�ŝŶ�
ƉƌĞƐĞŶǌĂ�Ğ�ŝŶ�ĚŝƌĞƩĂ�ƐƚƌĞĂŵŝŶŐ� 
 
³'RQQH�H�$IJKDQLVWDQ´� 
³6LULD��XQ�FRQIOLWWR�PDL�SODFDWR´�� 
&KLHVD�SDUURFFKLDOH�GL�6DQ�9LWR�LQ�/XFFD�
*LRYHGu����QRYHPEUH�RUH������� 
 
 
 

³&ULVL�$IJKDQD�«�OHWWXUH�H�
UDFFRQWL�GL�PLJUD]LRQL�IRU�
]DWH´�� 
3LVD��OXRJR�GD�GHILQLUH�� 
9HQHUGu����QRYHPEUH�RUH�
������ 
 
&KLHVD�SDUURFFKLDOH�GL�0DV�
VDURVD�6DEDWR����QRYHPEUH�
RUH������� 
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LITURGIA - 29 settembre 
San Michele Arcangelo 
La Chiesa cattolica lo festeggia il 29 set-
tembre insieme agli arcangeli Gabriele e 
Raffaele. Il suo nome in ebraico “Mi-ka-
El” significa: "Chi come Dio?". Nell'ico-
nografia sia orientale che occidentale San 
Michele Arcangelo viene rappresentato, 
infatti, come un combattente, con la spa-
da o la lancia nella mano e sotto i suoi 
piedi il dragone, simbolo di Satana, scon-
fitto in battaglia. Santo popolarissimo e 
molto venerato non solo in Italia, di lui si 
parla nel capitolo XII del Libro dell’Apo-
calisse dove l’Arcangelo è presentato 
come avversario del demonio e vincitore 
dell'ultima battaglia contro Satana e i suoi 
sostenitori: «Scoppiò quindi una guerra 
nel cielo: Michele e i suoi angeli com-
battevano contro il drago (…) Il grande 
drago, il serpente antico, colui che chia-
miamo il diavolo e satana e che seduce 
tutta la terra, fu precipitato sulla terra e 
con lui furono precipitati anche i suoi an-
geli». Michele, capo degli angeli, dappri-
ma accanto a Lucifero (Satana) nel rap-
presentare la coppia angelica, si separa 
poi da Satana e dagli angeli che operano 
la scissione da Dio, rimanendo invece 
fedele a Lui, mentre Satana e le sue 
schiere precipitano negli Inferi.  
Nella tradizione popolare, quindi, è consi-
derato il difensore del popolo di Dio e il 
vincitore nella lotta del bene contro il 
male. Non è un caso che San Michele sia 
raffigurato in diverse chiese o in cima a 
campanili. In Oriente, è venerato con il 
titolo di "archistratega", che corrisponde al 
titolo latino di princeps militiae caele-
stis (principe delle milizie celesti).  

0ඍකඋ඗ඔඍඌඵ����ඛඍගගඍඕඊකඍ� 
)ඍඛගඉ�ඌඍඑ�6ඉඖගඑ�$කඋඉඖඏඍඔඑ�� 

 

1HOOD�FKLHVD�GL�VDQ�0LFKHOH�LQ�)RUR 
FL�VDUDQQR�OH�PHVVH�DOOH�RUH�������H�
DOOH�RUH��������QRQ�F¶q�OD�PHVVD�GHOOH�
���D�Q�OHRQDUGR�LQ�%RUJKL� � 

&RQIHVVLRQL�GDOOH������DOOH�������H�
GDOOH�������DOOH������� 
 

/RGL�RUH������H�9HVSUL�RUH������ 
 

'XUDQWH�OD�JLRUQDWD�VDUDQQR�RIIHUWL�
DL�IHGHOL�H�DL�YLVLWDWRUL�SHUFRUVL�SHU�
FRQRVFHUH�OD�VSLULWXDOLWj�OHJDWD�D�
VDQ�0LFKHOH�H�O¶HGLILFLR�GHOOD�FKLH�
VD�GL�VDQ�0LFKHOH�LQ�)RUR� 

 

L’immagine di san Michele Arcangelo 
L'immagine di Michele arcangelo sia per il 
culto che per l'iconografia, dipende dai passi 
dell'Apocalisse. È comunemente rappresen-
tato alato in armatura con la spada o lancia 
con cui sconfigge il demonio, spesso nelle 
sembianze di drago. È il comandante dell'e-
sercito celeste contro gli angeli ribelli del 
diavolo, che vengono precipitati a terra. A 
volte ha in mano una bilancia con cui pesa 
le anime (psicostasia) particolare che deriva 
dalla tradizione islamica (a sua volta deri-
vante dalla mitologia egizia e persiana), ma 
che non ha nessun fondamento nelle scrittu-
re cristiane o nella tradizione cristiana pre-
cedente.  
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/D�IHVWD�GL�VDQ�)UDQFHVFR�YLHQH�FHOHEUDWD�QHOOD�FKLHVD�GL�VDQ�3LHWUR�6RPDO�
GL��PHVVH�DOOH�RUH����H�RUH������&L�VDUj�LO�FRQIHVVRUH�XQ¶RUD�SULPD�GHOOD�
PHVVD�GHOOH����H�QHO�SRPHULJJLR�GDOOH����DOOH���� 
/D�FKLHVD�q�DSHUWD�WXWWR�LO�JLRUQR�SHU�OD�SUHJKLHUD�SHUVRQDOH� 
1RQ�F¶q�OD�PHVVD�GHOOH����D�VDQ�/HRQDUGR�LQ�%RUJKL�� 
 
/D�0HPRULD�GHO�7UDQVLWR����RWWREUH��VL�IDUj�DOOD�PHVVD�GHOOH����LQ�
VDQWD�0DULD�)RULVSRUWDP 

Il Fondatore dei France-
scani nacque alla fine del 
1181 o all’ inizio del 1182 e 
fu battezzato col nome di 
Giovanni, ma suo padre, il 
mercante di stoffe Pietro di 
Bernardone, che si trovava 
in Francia per lavoro, volle 
che il figlio si chiamasse 
Francesco. Poco si sa della 
sua fanciullezza: cominciò 
presto a lavorare nella bottega paterna, e da 
giovane avido di primeggiare com’ era, amante 
del fasto ma anche generoso con i poveri, era l’ 
animatore delle allegre brigate della gioventù 
assisana. Sui vent’ anni partecipò al primo pe-
riodo di lotte cittadine tra Perugia e Assisi e 
dopo la disfatta dei suoi concittadini a Ponte S. 
Giovanni, cadde prigioniero dei perugini. Libera-
to un anno dopo, si diresse verso la Puglia per 
farsi armare cavaliere nell’ esercito di Gualtieri 
di Brienne, ma, convinto da un misterioso sogno 
di cui non si conoscono i particolari, giunto a 
Spoleto tornò sui suoi passi. E qui iniziò la sua 
profonda conversione, che lo vide dedicarsi alla 
preghiera, all’ assistenza ai poveri e soprattutto 
ai lebbrosi, nonostante l’ incomprensione e lo 
scherno dei familiari e dei coetanei. Nell’ autun-
no 1205 si sentì rivolgere dal Crocifisso il se-
guente invito, mentre pregava nella chiesetta 
campestre di S. Damiano: «Francesco, va’ e 
ripara la mia chiesa che, come vedi, va tutta in 
rovina». In quel periodo era preoccupato di 
sfuggire all’ ira del padre, deluso dai suoi pro-

getti sul figlio: lo scon-
tro diretto con lui lo 
portò a rinunciare ai 
beni e ai diritti dell’ 
eredità paterna davanti 
al vescovo Guido, alla 
cui autorità si sottopo-
se come penitente e 
consacrato a Dio. Fu-
rono queste le sue 
nozze con “madonna 

Povertà”. Dopo un biennio di vita solitaria, da 
eremita, in cui restaurò tre chiesette fatiscenti 
nella campagna assisana, tra cui quella di S. 
Damiano, Francesco trovò la sua definitiva vo-
cazione ai primi di aprile del 1208: durante la 
Messa aveva ascoltato un brano del vangelo di 
Matteo sulla missione degli Apostoli, spiegatogli 
poi dal sacerdote nei suoi punti essenziali di 
assoluta povertà, di umile abbandono e fiducia 
in Dio, di predicazione popolare e itinerante. Era 
quello che da tempo egli desiderava e da allora 
la sua vita eremitica si trasformò: con una corda 
bianca ai fianchi della rozza tunica e con l’ ag-
giunta del tipico cappuccio in uso presso i con-
tadini umbri, Francesco cominciò presso la chie-
sa parrocchiale di S. Giorgio in Assisi la sua 
prima predicazione. Dopo pochi giorni, com-
mossi dal suo esempio, arrivarono i primi com-
pagni: il ricco mercante Bernardo da Quintavalle 
e il dottore in legge Pietro Cattani, a cui se ne 
aggiunsero poi altri dieci. Per un anno il santo li 
istruì presso il tugurio di Rivotorto, inviandoli poi 
nelle prime missioni di predicazione in alcune 
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regioni d’ Italia, mentre egli scriveva la prima 
Regola che, approvata l’ anno seguente da 
Papa Onorio III a Roma, sanciva la fondazione 
canonica dell’ Ordine dei Frati Minori. Lo stesso 
Pontefice autorizzò il gruppo dei dodici a predi-
care dovunque, inserendoli con la tonsura nella 
categoria clericale; probabilmente il santo fu 
ordinato diacono, ma poi in seguito per umiltà 
non volle diventare sacerdote. 
Dal 1210 al 1224 Francesco predicò per le 
strade e le piazze non solo dell’ Italia centrale 
mentre aumentava incredibilmente il numero 
dei suoi frati con i quali, dopo la primitiva sede 
di Rivotorto, si installò definitivamente alla Por-
ziuncola, una piccola chiesa nella piana di As-
sisi. A lui si unì presto Antonio di Padova, che 
con la sua predicazione attirava folle incredibili, 
mai viste prima di allora. Nel 1211 Francesco 
aveva accolto alla Porziuncola la giovane Chia-
ra, dandole un abito religioso e affidandola 
prima a un monastero benedettino, e successi-
vamente inviandola con alcune compagne a S. 
Damiano dove sarebbe sorto il secondo ordine 
francescano, quello delle Clarisse. Nel 1219 il 
santo riuscì a recarsi in Terrasanta, spingendo-
si poi in Siria e in Egitto, dove presso Damietta 
predicò alla presenza del sultano Al-Malik al-
Kamil, un sovrano benevolo e prudente, apren-
do così il vasto campo dell’ apostolato missio-
nario ai suoi figli; ma nel frattempo aveva dato 
vita alle prime dodici province dell’ Ordine in-
viando i suoi frati in varie nazioni d’ Europa, 
nella stessa Palestina e nel Marocco, dove il 
126 gennaio 1220 furono giustiziati i primi cin-
que protomartiri francescani. Nel 1221 il santo 
completava i suoi istituti con la fondazione 
del Terz’ Ordine dei Penitenti, o Terziari Fran-
cescani, uomini e donne desiderosi di vivere 
nel mondo secondo lo spirito del Vangelo. 
Nel 1220 aveva ottenuto da Cristo mediante l’ 
intercessione della Vergine degli Angeli - «per 
mandare tutti in paradiso» - il grande “perdono” 
o Indulgenza della Porziuncola, confermata per 
il 2 agosto di ogni anno da Onorio III, il quale 

nel 1223 approvò poi anche la Regola definiti-
va. In quello stesso anno, in occasione del 
Natale, nella selva di Greccio il santo ricostrui-
va, con figure viventi, le scene del Presepio del 
Signore, meritando ai accogliere tra le sue 
braccia Gesù Bambino. L’ ultimo biennio di vita 
vide Francesco sempre più distaccato dal mon-
do e dal governo dell’ Ordine, indebolito nel 
corpo per le austerità e diverse malattie, ma 
sempre più conforme a Cristo con episodi me-
morandi, tra cui quello del 14 settembre 1224 
quando, sul monte della Verna, dallo stesso 
Crocifisso, apparsogli in forma di serafino alato, 
ricevette le sacre stigmate nelle mani, nei piedi 
e nel costato. Era la prima volta nella storia 
della santità cattolica che si verificava questo 
miracolo che, ben documentato e minutamente 
descritto da fonti sicure, fu energicamente dife-
so da Gregorio IX. Tornato ad Assisi stremato, 
essendo stato informato dal Signore della sua 
prossima fine, ormai quasi cieco il Poverello 
improvvisò il suo Cantico di frate Sole (o Can-
tico delle creature) per il quale egli può anche 
essere considerato il primo poeta in lingua 
italiana. Nell’ agosto del 1226 dettò il suo Te-
stamento, facendosi poi portare alla Porziunco-
la e qui accolse cantando “sorella morte” il 3 
ottobre, dopo che si era fatto mettere nudo per 
terra. Il giorno dopo fu portato nella chiesa di S. 
Giorgio, passando per S. Damiano per ricevere 
il saluto di Chiara, che baciò le stimmate del 
santo dopo che per lei ne era stata aperta la 
bara. Il 25 febbraio 1229, per il moltiplicarsi di 
miracoli attribuiti alla sua intercessione, fu ca-
nonizzato da Gregorio IX; intanto si stava co-
struendo la basilica dove nel 1230 sarebbe 
stato traslato definitivamente il corpo del santo. 
Pio XII il 18 giugno 1939 lo proclamò patrono d’ 
Italia con S. Caterina da Siena. Francesco 
costituisce una novità nel modello monastico 
perché egli propone un religioso chiamato fra-
te: non più monaco, isolato dal mondo, ma 
fratello, vicino a tutti, in parentela con tutti. 
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INGRESSO: CANTICO DEI REDENTI 
Il Signore è la mia salvezza 
e con Lui non temo più 
perché ho nel cuore la certezza; 
la salvezza è qui con me.  

Ti lodo Signore perché 
un giorno eri lontano da me 
ora invece sei tornato 
e mi hai preso con te 

COMUNIONE: PANE DI VITA NUOVA 
RIT.: Il tuo popolo in cammino cerca in te la guida. 
Sulla strada verso il regno s 
ei sostegno col tuo corpo: 
resta sempre con noi o Signore! 
 
Pane di vita nuova 
Vero cibo dato agli uomini 
Nutrimento che sostiene il mondo 
Dono splendido di grazia 
Tu sei sublime frutto   
Di quell'albero di vita 
Che Adamo non poté toccare 
Ora è in Cristo a noi donato  (Rit)   
            
Sei l'agnello immolato 
Nel cui sangue è la salvezza 
Memoriale della vera Pasqua 

Della nuova alleanza 
Manna che nel deserto  
Nutri il popolo in cammino 
Sei sostegno e forza nella prova 
Per la Chiesa in mezzo al mondo (Rit.)  
                          
RIT. Pane della vita 
Sangue di salvezza 
Vero corpo, vera bevanda 
Cibo di grazia per il mondo 
  
Vino che ci dà gioia 
Che riscalda il nostro cuore 
Sei per noi il prezioso frutto 
Della vigna del Signore 
Dalla vite ai tralci   Scorre la vitale linfa 
Che ci dona la vita divina 
Scorre il sangue dell'amore  (Rit.) 

FINALE: TU SEGUIRÒ 
Ti seguirò , 
Ti seguirò, o Signore 
E nella tua strada  
camminerò  

 
Ti seguirò 
Nella via dell'amore 
E donerò al mondo la vita 
 

 

Ti seguirò 
Nella via del dolore 
E la tua croce ci salverà  

SALMO RESPONSORIALE 
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Vigiliari 
ore 17,30 chiesa di san Frediano (190 posti) 
 

Domenicali e Festive 
ore 9,00 chiesa di san Pietro Somaldi 
(100 posti)  
 

ore 10,30 chiesa di santa Maria Forisportam 
(Santa Maria Bianca)  (200  posti) 
 

ore 12,00 chiesa di san Frediano  -Sospesa dal 
20 giugno, si riprende il 19 settembre) 
 

 

ore 18,00  chiesa di santa Maria Forisportam 
(Santa Maria Bianca)  (200 posti) 
 

ore 19,00 chiesa di san Paolino (120 posti) 
 

Feriale (senza segnalazione della presenza) 
 

ore 8.00  san Frediano  
ore 8,00 san Leonardo in Borghi  
ore 18.00 chiesa di san Leonardo in Borghi  
dal lunedì al venerdì  (54 posti)  
Confessioni in san Leonardo in Borghi 
venerdì dalle 16,00 alle 18,00 
 
Chiesa di san Giusto  
messe feriali  ore 10,00  e ore 19,00  
confessioni dal lunedì al sabato  
dalle 9,30 alle11,30 e dalle 16,30 alle 18,00 
 

COME SEGNALARE LA PRESENZA AL-
LA MESSA DOMENICALE  
1.Uti l izzo i l  si to della Diocesi 
www.diocesilucca.it; una volta entrati, si 
può scegliere se ricercare la Messa per 
chiesa o per data.  
2. Mi servo di un operatore al Si può chia-
mare questo numero 0583 53576, dalle 
10,00 alle 12.00 e dalle 15.00 alle 18.00, 
dal martedì al venerdi; il sabato dalle 10 
alle 12  
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